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1915-2014
99 anni di «abbondanti ricchezze»

Suona l’ora di Dio
«Domani è una giornata molto importante: è il 50.mo del primo in-

contro fra me e la Prima Maestra Tecla. È stato un giorno di benedizione»1. 
Sono parole pronunciate da Don Alberione nel giugno 1965, esatta-
mente cinquant’anni dopo quell’incontro nella chiesa di San Damiano 
che ha cambiato la vita di Maestra Tecla e ha segnato la sua vocazione. 
Un incontro che fece suonare l’ora di Dio e favorì la concretizzazione di 
quella vocazione che aveva tanto del nuovo (cfr. AD 109-110).

Il contenuto dell’incontro ci giunge dalla relazione del 1923 della 
stessa Teresa: «Quando il sig. Teologo, la prima volta che l’ho visto, 
mi parlò della nuova istituzione di figlie che avrebbero vissuto come 
suore e che per ora si incominciava a lavorare per i soldati, per conto 
mio, ne fui subito entusiasmata»2.

L’incontro con Maestra Tecla rende più esplicito quel «passo defi-
nitivo» dell’intuizione alberioniana: «anime generose avrebbero senti-
to quanto egli sentiva»… «scrittori, tecnici e propagandisti, ma religio-
si e religiose, [uomini e donne…] per dare più unità, più continuità, 
più soprannaturalità all’apostolato» (cfr. AD 17.24).

Un’intuizione che si andava sviluppando in sintonia con la rifles-
sione sulle potenzialità della donna per l’evangelizzazione, già espres-

1  Nella meditazione dettata in occasione del 50° di fondazione, Don Alberione usò questa 
espressione: «L’inizio della Congregazione lo contate da quel giorno in cui c’è stato il primo 
incontro tra me e la Prima Maestra Tecla. È stato un giorno di benedizione» (registrazione, 15 
giugno 1965).
2  Le nostre origini, p. 7. 
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se dall’Alberione nel libro La donna associata allo zelo sacerdotale, un 
testo che assume un significato quasi genetico per le fondazioni fem-
minili. Don Alberione dirà, nel gennaio 1938: «Dal 1910… voi Figlie 
di San Paolo siete state pensate, desiderate, preparate, nate, cresciute 
sino al giorno di oggi».

Maestra Tecla  
vera «donna associata allo zelo sacerdotale»

Con la vocazione di Maestra Tecla, la convinzione del giovane Al-
berione che la missione sacerdotale è parte della missione femminile diviene 
realtà. 

Nel testo prefondazionale, La donna associata, così esaltava la pre-
senza della donna accanto all’uomo: «… A fianco ai grandi benefattori 
dell’umanità e ai grandi santi del cristianesimo troverete sempre una 
dolce figura di donna e di santa, che quasi ne completa l’opera. A fian-
co di san Benedetto, il grande patriarca del monachesimo occidentale, 
santa Scolastica; a fianco di san Francesco d’Assisi… è santa Chiara; a 
fianco dei Padri Domenicani sono le Domenicane; a fianco di san Fran-
cesco di Sales è santa Giovanna Francesca di Chantal…» (DA, p. 67). 
Potremmo prolungare l’elenco: a fianco del Beato Alberione, Maestra 
Tecla, Madre Scolastica…

Maestra Tecla fin dall’inizio svolge un ruolo di mediazione della 
grazia carismatica, con piena fiducia nello strumento scelto da Dio. 
Confidava nei primi tempi della fondazione: «Ho molta fiducia nel 
Signore ma anche nel sig. Teologo perché so che egli è mandato da 
Dio e, dove passa lui, anch’io posso stare tranquilla di non sbagliare»3.

E, nel suo caso, si tratta di accompagnare uno sviluppo che “parte 
da zero”. Con lei, la comunità cresce; si affina nella coscienza aposto-
lica; si educa al rapporto profondo con il Maestro Divino; si plasma 
con uno stile proprio fatto di semplicità, soprannaturalità, sveltezza. 

Ella segue il Fondatore non in modo esecutivo, ma con la docilità 
del cuore, sapendo che attraverso di lui Dio le indica la strada. Così gli 
scrive nel 1950: «Ho piena fiducia nelle sue parole»4. E in un’altra let-

3  Ivi, p. 10.
4  Lettere a Maestra Tecla [LMT], 86n.
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tera dello stesso anno: «Sia come il Padre che corregge la sua figliuola. 
Lei lo sa, sono nelle sue mani. Disponga come un fazzoletto. Ho sem-
pre tanta paura di non fare bene e di portare le Figlie di San Paolo... 
traverso...»5.

Compartecipe e corresponsabile del disegno di Dio
Don Alberione sente Maestra Tecla compartecipe e corresponsa-

bile del disegno di Dio: egli la informa di ogni passo; sollecita la sua 
presenza nella visita alle case; attende il suo parere su problemi ed 
iniziative; la incarica di dare norme per l’apostolato affinché le suore 
lo «facciano bene e non abbiano danno per lo spirito»6; di disporre per 
il giusto rapporto con le altre istituzioni femminili7. 

La Prima Maestra riceve e applica ogni orientamento del Fondato-
re con la ricchezza del suo dono; oppure porta il contributo della sua 
esperienza per un discernimento più approfondito quando la volontà 
di Dio non è ancora ben evidenziata8. 

Don Alberione, di fronte alle Figlie, mette in piena luce la madre 
sulle cui orme bisogna camminare: «La docilità delle Figlie di San Pao-
lo alla Prima Maestra spiega il loro rapido sviluppo e il successo del 
loro apostolato»9.

Accanto a Don Alberione nei grandi viaggi apostolici, in auto e in 
aereo, ha potuto coglierne le confidenze, le gioie e le amarezze. Molte 
espressioni, scritte o dette da lei, risentono di questa comunione. Scri-
veva da Roma, il 16 ottobre 1939 a Maestra Paolina Pivetta: «Ormai già 
saprai che ho dovuto partire d’urgenza. Mi hanno chiamata per vede-
re se si può aiutare un po’ il Primo Maestro che si trova in strettissimi 
bisogni. Mai come ora ci sono stati bisogni materiali così pressanti. Mi 
fa tanta pena che non so cosa farei per aiutare…».

Il 2 settembre 1954, il Fondatore sollecitava le sorelle ad assumere 
la parola della Prima Maestra come fosse il suo stesso pensiero: «Non 

5  LMT 87n.
6  LMT 3.  
7   LMT 9, 53, 54.
8  Cfr. LMT 53, nota 1.
9  LMT 115.
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ci sono due pensieri, ma uno solo che credo sia il pensiero e il deside-
rio di Dio».

Celebriamo nel rendimento di grazie e nella gioia il «giorno di be-
nedizione» che ci ritrova tutte unite nella riflessione, nella preghiera, 
nel desiderio di una risposta generosa al dono che abbiamo ricevuto. 
Se lo desideriamo, possiamo valorizzare la traccia per l’adorazione qui 
unita.

Saluti carissimi a tutte, con tanto affetto.

sr. Anna Maria Parenzan
       Superiora generale
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«Siate degne Figlie di San Paolo»
Traccia per l’Ora di adorazione

G. «Siate Figlie di San Paolo...»; «Siate degne Figlie di San Paolo» 
(cfr. FSP34, p. 87). Questo invito, ripetuto spesso dal Fondatore, 
risuona per noi con particolare forza. È il giorno della riconoscen-
za per le «abbondanti ricchezze di grazia» che ci sono state river-
sate in dono nei 99 anni di vita della Congregazione. Ed è anche 
il giorno della richiesta di perdono: «la storia delle divine miseri-
cordie» si è intrecciata con «la storia umiliante delle incorrispon-
denze all’eccesso della divina carità» (cfr. AD 1). Questa storia, 
che guardiamo con rinnovato senso di stupore e di meraviglia, ci 
fa percepire la potenza e la dolcezza della mano del Signore che è 
sempre stata su di noi. 

 Davanti al Maestro Eucaristico, lasciamo che il nostro cuore si ef-
fonda nell’amore e nell’adorazione. 

Canto per l’esposizione del Santissimo

1L. «Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti non perché siete più 
numerosi di tutti gli altri popoli, ma perché il Signore vi ama» 
(Dt 7,7).

2L. «Considerate la vostra vocazione... Dio elesse le cose tenute per 
stolte dal mondo per confondere i sapienti; e le cose deboli del 
mondo per confondere i forti. E le cose ignobili e spregevoli se-
condo il mondo e le cose che non sono, affinché nessuno si possa 
vantare dinanzi a Lui. È per Lui che voi siete in Cristo Gesù, il 
quale da Dio è stato fatto per noi sapienza e giustizia, santificazio-
ne e redenzione» (1Cor 1,26-30).

Canto di un ritornello che esprima la lode
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1L. «Come il Padre ha amato me, così io ho amato voi. Perseverate 
nell’amor mio… Vi ho detto questo affinché in voi dimori la mia 
gioia e la gioia vostra sia perfetta. Il comandamento mio è questo: 
che vi amiate scambievolmente come io ho amato voi. Nessuno ha 
amore più grande di quello di colui che dà la vita per i suoi amici… 
Non siete voi che avete eletto me, ma io ho eletto voi, e vi ho desti-
nati perché andiate e portiate frutti e frutti duraturi» (Gv 15,9-16). 
                                                                                                           Rit.

2L. «Benedetto sia Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo che ci 
ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In 
Lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e 
immacolati al suo cospetto nella carità» (Ef 1,3-4).       Rit.

1L  «Le Figlie di San Paolo, ebbero un’origine ancor più umile e na-
scosta della Pia Società San Paolo. Anche loro sorsero senza nome, 
senza casa, senza che alcuno se ne accorgesse. Il grano di senapa 
è anche uno dei grani più piccoli. Un anno dopo l’apertura della 
Scuola Tipografica Piccolo Operaio, il 15 giugno 1915, ebbe inizio 
l’Istituto delle Figlie di San Paolo. Si chiamò allora Laboratorio Fem-
minile. L’idea del sig. Teologo era precisa, la strada sicura: chi però 
avesse visto dal di fuori dai fatti non avrebbe potuto ricavare l’idea 
direttiva. Le Figlie di San Paolo sorgevano per dedicare la loro vita 
alla buona stampa: e intanto erano senza tipografia, e comincia-
rono a fare camicie e mutande per i fornitori militari... Il piccolo 
mondo, quando vide questa istituzione, pronunciò i più disparati 
giudizi: ma il mondo è sciocco, anche quando crede di sapere. Il 
laboratorio fu aperto in casa Degiacomi, in Piazza Cherasca, nel 
locale lasciato dai giovani» (UCBS, 8).

2L.  Dal racconto di Maestra Tecla
 Quando il Signor Teologo, per la prima volta che l’ho visto, mi parlò del-

la nuova istituzione di figlie che avrebbero vissuto come suore e che per 
ora si incominciava col lavorare pei soldati, per conto mio ne fui subito 
entusiasmata... Avevamo nel sig. Teologo la massima fiducia e il nostro 
cuore riposava tranquillo sapendo d’essere guidate da un buon Padre che 
cercava solo il nostro bene (Le nostre origini, pp. 7, 10).
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1L.  Dalle Circolari del Beato Giacomo Alberione
 Dal 1910… voi Figlie di San Paolo siete state pensate, desiderate, pre-

parate, nate, cresciute… Ricordate quale sia la vostra origine; poiché il 
fine per cui il Signore si degnò chiamarvi sta in tale concetto; così pure il 
vostro nome, il vostro programma, il vostro dovere, la vostra preghiera, 
la vostra via, il vostro cuore, il vostro premio (CVV 67).

2L. «Prego tanto per voi, per tutte, che tutte possiamo arrivare alla san-
tità cui siamo chiamate. Queste cose ve le scrivo non solo con la 
penna ma col cuore. Vi desidero tutte sante, per questo ho offerto 
la mia vita, per tutte, che arriviamo alla santità che il Signore vuole 
da noi» (M. Tecla, Natale 1961).

Possiamo ripetere a voce alta l’espressione che tocca il nostro cuore.

Pausa di riflessione per l’esame di coscienza e per rivedere la propria storia 
vocazionale.

Richiesta di perdono

1L. Signore, tu che hai detto: «Non temete, io sono con voi», perdona-
ci se non siamo testimoni credibili, con la vita e con l’apostolato, 
della fiducia riposta in te, «autore e perfezionatore della nostra 
fede». Abbi pietà di noi.

T. Kyrie eleison.

2L. Cristo Gesù, tu che hai detto: «Di qui voglio illuminare», per-
donaci se non ci affidiamo alla luce che promana da te presente 
nell’Eucaristia, alla forza rinnovatrice della tua Parola. Abbi pietà 
di noi.

T. Kyrie eleison.

1L. Signore, tu che hai detto: «Vivete in continua conversione», per-
donaci se presumiamo delle nostre capacità e non riconosciamo 
che nella nostra povertà si manifesta la tua grazia. Abbi pietà di noi.

T. Kyrie eleison.
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G. Il Signore accompagna la vita di Paolo e la nostra vita con una 
grande certezza: «Ti basta la mia grazia», cioè ti basta la mia bene-
volenza, ti basta il mio amore. Egli non teme la nostra piccolezza 
e debolezza. Don Alberione raccontava:

 Le cose andarono così che si vide chiaramente la mano di Dio. [Teresa] 
entrò, e come primo saggio cadde ammalata. Ma aveva destato subito in 
tutti una stima quasi riverenziale. Allora fu preso con il Signore l’im-
pegno che è contenuto nel nostro patto o segreto di riuscita, e che servì 
nelle maggiori occasioni. Qualcuno continuava ad obiettare: “Darà tutto 
quanto ha, ma darà ben poco per la nuova famiglia; se pure non riusci-
rà un peso a causa della sua malferma salute”. Ma il patto sempre si 
rinnovava... e tutto l’insieme mostrò come il Signore operava ed opera 
quasi insensibilmente ma efficacemente; e che la bontà e la giudiziosità 
superano la robustezza fisica e la scienza (AD 234).

Preghiera del Patto
Preghiere spontanee…

G. Il Primo Maestro, ripensando all’opera di Dio nella Famiglia Pao-
lina, diceva: «Tutto ci porta al Magnificat». Cantiamo anche noi 
il nostro Magnificat per ringraziare il Signore delle grandi grazie 
che ci ha elargito e insieme riporre in Lui ogni nostra fiducia.

Canto del Magnificat

G. Camminiamo verso il Centenario di fondazione, invocando la 
luce e la forza dello Spirito perché rinnovi sulla Congregazione e 
su tutta la Famiglia Paolina una nuova Pentecoste. E soprattutto 
perché lo Spirito ravvivi in noi il carisma paolino e ci renda vere 
“Figlie” dell’apostolo Paolo.

Canto allo Spirito e riposizione del Santissimo

1L. «Crescete, moltiplicatevi, inondate la terra; ma soprattutto sia-
te sempre più le Figlie di San Paolo. Così prego, così auguro» 
(CVV 214).

Canto finale
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